


























DAI. CARRO FALCIATO AL «TANK» INGLESE 






quali non sono più un segreto per nessuno! 

Il sèguito dei tentativi e la soluzione definitiva 
del problema si riallacciano ai progressi trionfali 
dell’automobilismo e rappresentano la storia d’oggi. 

Si afferma che lo stesso Guglielmo II abbia ideato 
il progetto di una colossale fortezza automobile a 
vapore, irta di lame e di cannoni. I.a «osa non può 
certo sorpren iere: era il suo fosco spirito megalomane 
che accarezzava ancora sulla carta il piacere della 
strage, imaginando, con fantasia malata, mostruosi 
congegni di morte. G. a. m. 


te feritoie. Sarà tuttivia 
facilecomprendere perché 
questo antenato dei Tanks 
non ebbe soverchia fortu¬ 
na, quando si apprenderà 
che la forza motrice era 
fornita da un uomo, il 
quale dall’interno del car¬ 
ro girava una manovella 
mettendo in moto le ruote! 

Allorché gli Olandesi 
tentarono nel 1674 di as¬ 
salire la Francia a rove¬ 
scio, operando uno sbarco 
sulle sue coste, dotarono 
il corpo di spedizione di 
un certo numero di carri 
armati, destinati ad arrestare l'urto della cavalle)ia. 
Erano probabilmente i carri ideati dal Ramelli, resi 
più efficaci da lunghi spuntoni aggiuntivi. Gli in¬ 
vasori co davano molto sull’effetto militare e morale 
insieme di quei loro carri guerreschi, inquadrati da 
batterie di nuova invenzione e da compagnie di gra¬ 
natieri che portavano al collo dei sacchetti pieni d : 

""te ch’essi lanciavano 


menzione/ «Tank» degli Stati Uniti. 

Tutti i tentativi pratici per tradurre in una 
efficace macchina da guerra l’idea del carro 
corazzato trovarono, com’è facile comprendere, 
il loro insuperabile ostacolo npU’imposslbilità 
di avere un motore che fornisse la necessaria 
velocità e fosse in pari tempi non troppo fa¬ 
cilmente vulnerabile. Nella guerra dei Tren 
Catini venne usato un carro blindato che, sen 
za dubbio, traeva la sua origine generale dalla 
invenzione del Ramelli, ma che era mosso da 
due cavalli nascosti nell’interno. 

Col secolo XIX l’ir teressante problema mili 
tare attrasse ed eccitò con più vivo fervore 
l’imaginazione degl’inventori. Un ufficiale in¬ 
glese, durante la guerra di 
Crimea, presentò all’esame 
delle autorità militari una 
batteria mobile da campa 

dottata. Nel 1860, l’inge¬ 
gnere francese Balbi sotto¬ 
pose all’ approvazione di 
Napoleone III il progetto 
di una macchina press’a 
poco simile aquella dell’uf¬ 
ficiale inglese. Piacque l’i¬ 
dea all’imperatore, ma essa 
non divenne mai realtà, 
forse per quelle molteplici 
ragioni burocratiche, le 


le attuali borni 

























